


Report Incontro pubblico Q4
Martedì 15 giugno 2021 h. 16.00-18.00
Piazza dell’Isolotto

Introduzione
Gli incontri pubblici si collocano nella Fase 2 - Apertura alla città del processo
partecipativo Firenze Prossima. Dopo le tante attività di informazione e ascolto
attraverso i focus group con i portatori di interesse, i pointlab online e in presenza
nei quartieri e la mappa interattiva, con il ciclo di eventi pubblici “5 temi per 5
quartieri” si entra nel vivo della fase di partecipazione in cui i cittadini si
confrontano tra loro nell'ambito di 5 tavoli tematici per elaborare indicazioni
quanto più possibile condivise.

Gli iscritti hanno ricevuto alcuni materiali preliminari funzionali ad una
partecipazione il più possibile efficace e pertinente: la presentazione dei temi di
Firenze Prossima, la scheda informativa per la partecipazione nel Q4 e il report di
sintesi di quanto emerso durante i pointlab del Q4.

L’iniziativa organizzata in Piazza dell’Isolotto ha avuto luogo alle 16.00 e si è
inserita nella giornata di festa organizzata dal Comune e dal Quartiere 4 per
l’inaugurazione della nuova Piazza. I partecipanti, circa 40, si sono confrontati
all’interno di quattro tavoli tematici: Firenze Lavora, Firenze si muove, Firenze si
abita e vive, Firenze si rigenera. La discussione è stata supportata da facilitatori e
facilitatrici professionisti, alla presenza di alcuni tecnici della direzione urbanistica
disponibili a rispondere ad eventuali dubbi o domande di natura tecnica.

Durante i lavori, hanno portato i saluti il Sindaco Dario Nardella, l’Assessora Cecilia
Del Re, l’Assessora Elisabetta Meucci, l’Assessore Tommaso Sacchi, L’Assessore
Alessandro Martini, il Responsabile Pianificazione strategica e attuazione del
programma Alfredo Esposito, il Presidente di Quartiere Mirko Dormentoni.

I lavori si sono conclusi alle ore 18.00. Nelle pagine che seguono si riporta una
sintesi organizzata e tematizzata di quanto discusso dai partecipanti in ciascun
tavolo. La sintesi è stata inviata ai partecipanti il 29 giugno, con richiesta di inviare
eventuali feedback entro il 2 luglio. Le integrazioni e correzioni pervenute sono
state analizzate dai facilitatori e dalle facilitatrici che sono intervenuti nel testo
apportando le modifiche richieste, nel rispetto dell’andamento della discussione
generale.
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Tavolo 1

Firenze lavora
Scenario proposto: Firenze Prossima è attiva perché valorizza le competenze, la
formazione, le eccellenze locali, l'artigianato, il commercio di vicinato e il sistema
produttivo diffuso, il patrimonio e le risorse locali in modo innovativo, anche
all'interno di reti internazionali.
Domanda stimolo: Quali strategie urbanistiche per diversificare e riattivare le
attività produttive?

Il tavolo

Al tavolo hanno partecipato circa 7 persone tra commercianti, referenti di
associazioni di categoria e residenti del quartiere 4. Il clima della discussione è
stato costruttivo e propositivo e l'eterogeneità del gruppo, sia dal punto di vista
della professione che del rione di residenza, ha contribuito a definire scenari a
breve e lungo periodo per il futuro del quartiere.

I partecipanti hanno condiviso proposte e raccomandazioni per migliorare la
vivibilità del quartiere dal punto di vista della tutela delle attività commerciali di
prossimità e più in generale della vivibilità e la fruibilità dei vari rioni, ognuno con
le proprie particolarità sia in termini di conformazione del territorio che di
caratteristiche sociali e commerciali che creano un’identità forte per chi vive e
lavora in questa parte della città.

Di seguito si riportano le principali questioni emerse discusse nel corso del
laboratorio, divise in paragrafi tematici.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
La mobilità a supporto della vivacità e della vivibilità Una buona mobilità e
l’accessibilità del quartiere, secondo i partecipanti, sono le condizioni necessarie
per la sopravvivenza del commercio di vicinato. Per questo, i commercianti
presenti al tavolo, ritengono che l’Amministrazione debba creare un confronto
sistematico con le associazioni di categoria per ogni previsione di cambiamento
della viabilità e per gli interventi che impattano sulla mobilità della città, sia per
garantire un’informazione corretta che per trovare soluzioni il più condivise
possibile. “Da quando è stato chiuso l’ultimo tratto di via Libero Andreotti verso
via Canova, i negozi hanno avuto perdite consistenti”.

Il quartiere 4 è molto vasto ed è attraversato dalla linea della tramvia (T1) che ha
portato un miglioramento dei collegamenti per alcune zone ma che dovrebbe
essere implementato con un sistema di trasporto pubblico capillare che permetta
spostamenti interni al quartiere. “Servirebbero dei mini-bus per collegare i vari
rioni e creare movimento nel quartiere”.

Oltre al trasporto pubblico su gomma, i partecipanti suggeriscono di rafforzare il
sistema sharing di bici e monopattini prevedendo zone di parcheggio dei mezzi in
aree strategiche che possano favorire l’intermodalità: ad esempio in prossimità
dei parcheggi scambiatori e in zone dove si concentrano servizi sanitari, scolastici,
uffici, etc.

All’interno della discussione sul tema delle connessioni interne al quartiere, la
ciclabilità è un argomento sul quale i partecipanti ritengono che
l’Amministrazione debba investire maggiormente: se da un lato le corsie ciclabili
possono funzionare perché le strade sono ampie e la segnaletica orizzontale
riesce a creare una “via preferenziale anche se non esclusiva”, dall’altro è
importante lavorare ad un completamento delle connessioni ciclabili “anche
valutando tracciati sui marciapiedi come viene fatto in varie realtà Europee” in
modo che la capillarità dei percorsi favorisca l’uso della bicicletta e del
monopattino in sicurezza.

Infine, sempre legato al tema della mobilità, i partecipanti evidenziano
l’importanza di prevedere un rafforzamento del piano della sosta puntando
sull’efficacia dei parcheggi scambiatori esistenti e di quelli previsti, come ad
esempio lo scambiatore in Viale Nenni che sarà realizzato all’interno dei lavori del
nodo viario Nenni-Torregalli in vista della trasformazione della caserma Ex Lupi di
Toscana. “Il parcheggio di Villa Costanza funziona molto bene perché ha un costo
molto accessibile e con la tramvia in 20 minuti sei in centro a Firenze ma
mancano servizi per i collegamenti interni… se voglio andare a San Bartolo a
Cintoia mi conviene la macchina”.
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Consolidare le attività esistenti Il commercio di vicinato è una priorità su cui i
partecipanti ritengono che l’Amministrazione debba investire nel delineare le
linee strategiche del futuro della città. La prossimità come elemento di vitalità dei
quartieri, ha garantito un servizio fondamentale durante la pandemia ma è stata
anche fortemente danneggiata dalla crisi che la stessa pandemia ha portato.

Tra le raccomandazioni dei partecipanti per il Piano Operativo c’è quella di
mantenere il blocco di cambio di destinazione d’uso da commerciale/servizi a
residenziale per limitare la “tendenza degli ultimi anni a trasformare in abitazioni
per turisti ogni fondo vuoto”.

Vengono inoltre indicate come necessarie alcune azioni puntuali per sostenere il
commercio esistente e creare nuova imprenditorialità e nuovi servizi che, secondo
i presenti, devono essere finalizzate ad un rafforzamento del sistema di prossimità
che abbia come obiettivo quello della “città dei 15 minuti” e dove il “rione diventi
una unità di misura della città”. In quest’ottica sarebbe necessario, da un lato
prevedere incentivi e sgravi fiscali che alleggeriscano economicamente gli
imprenditori, e dall’altro proporre percorsi formativi e una co-progettazione
imprenditoriale in collaborazione con le associazioni di categoria per consolidare
le attività esistenti ed ampliare i centri commerciali naturali. Azioni che
dovrebbero essere proposte all’interno di strategie complessive dove la
pianificazione urbanistica e quella del commercio potrebbero rafforzare
positivamente gli effetti delle politiche per la città: “la riqualificazione di Piazza
dell’Isolotto è un elemento positivo per i cittadini e i commercianti ma purtroppo
nella zona stanno chiudendo tanti negozi”.

Nuove economie per una città policentrica Valorizzare i diversi territori della
città e dei quartieri è, secondo i partecipanti, un elemento necessario per creare
una città policentrica che permetta un decentramento del lavoro e dell’economia,
al momento troppo basata sul turismo di massa e dunque fortemente legata al
centro storico.

Al pari della strategia della “città dei 15 minuti” viene evidenziata l’importanza di
puntare su uno sviluppo più sostenibile, che abbia al centro i cittadini i quali, in
qualità di abitanti, lavoratori e fruitori dei servizi e degli spazi pubblici, possano
essere protagonisti di una “transizione ecologica” della città che passi dalla
rigenerazione urbana, dalla riduzione del traffico privato - e dunque
dell’inquinamento - e dalla valorizzazione del verde e degli spazi pubblici. Misure
su cui l’Amministrazione deve dare dei segnali importanti e prevedere azioni
concrete nel breve-medio periodo, partendo proprio dai rioni cittadini.

In tal senso la previsione del Parco Florentia è ritenuta particolarmente
interessante e considerata un’opportunità di recupero e valorizzazione di un’area
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con grandi potenzialità come quella dell’Argingrosso. Oltre a prevedere percorsi e
arredi urbani per una migliore fruibilità dell’area, alcuni partecipanti ritengono
che possano essere sviluppati progetti imprenditoriali per una economia green
anche in collaborazione con l’Università “portando la ricerca nei progetti per la
città” che oltre alle competenze e ai contenuti può portare risorse economiche
aggiuntive e crearne di nuove.

Infine una partecipante, nell’ottica di uno sviluppo turistico dell’area, propone che
nella zona dell’Argingrosso possa essere prevista un’area camper attrezzata (al
momento non presente sul territorio comunale) per dare una risposta ad un
turismo in crescita ma stando attenti alla sostenibilità dell’intervento dal punto di
vista dell’impatto ambientale e paesaggistico.

FIRENZE LAVORA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Prevedere una pianificazione finalizzata alla creazione di una città dei 15
minuti

● Pianificare in modo intersettoriale: urbanistica e commercio per una
strategia di sviluppo coordinata e più efficace.

Breve periodo (5 anni)
● Mantenere il blocco di cambio di destinazione per mantenere la funzione

commerciale dei fondi in qualità di presidio e come servizio di prossimità.

● Prevedere un confronto sistematico con le associazioni di categoria per
ogni previsione di cambiamento della viabilità e per gli interventi che
impattano sulla mobilità della città.

● Implementare il sistema delle connessioni interne al quartiere con mini
bus e sharing (bici e monopattini) in prossimità dei parcheggi
scambiatori e nelle zone dove si concentrano servizi sanitari, scolastici,
etc.

● Creare aree parcheggio per mezzi sharing (bici e monopattini) in
prossimità dei parcheggi scambiatori e in zone dove si concentrano
servizi sanitari, scolastici, uffici, etc.

● completare le connessioni ciclabili in modo che la capillarità favorisca
l’uso della bicicletta e del monopattino in sicurezza.

● Completare il sistema delle connessioni ciclabili in modo che la capillarità
dei percorsi favorisca l’uso della bicicletta e del monopattino in sicurezza.
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● Rafforzare il piano della sosta puntando sull’efficacia dei parcheggi
scambiatori esistenti e di quelli previsti.

● Prevedere incentivi e sgravi fiscali che alleggeriscano economicamente
gli imprenditori e proporre percorsi formativi e una co-progettazione
imprenditoriale in collaborazione con le associazioni di categoria per
consolidare le attività esistenti ed ampliare i centri commerciali naturali.

● Attuare la previsione del Parco Florentia con la realizzazione del parco
tematico a tema green e il coinvolgimento dell’Università per portare la
ricerca sulla progettualità cittadina.

● Prevedere un’area camper attrezzata nella zona dell’Argingrosso per dare
una risposta ad un turismo in crescita ma stando attenti alla sostenibilità
dell’intervento dal punto di vista dell’impatto ambientale e paesaggistico
(proposta di una partecipante).

Ha facilitato per Sociolab: Lorenza Soldani
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Tavolo 2

Firenze si muove
Scenario proposto: Firenze Prossima è connessa grazie ad un sistema
funzionante di trasporto pubblico, intermodale e forme di mobilità alternativa
all'auto privata che permette di raggiungere la città e spostarsi al suo interno in
modo facile, sicuro ed ecologico.
Domanda stimolo: Come riorganizzare i percorsi, il trasporto e l'utilizzo dei mezzi
superando i problemi di traffico e inquinamento?

Il tavolo
Al tavolo hanno partecipato circa 10 persone, residenti del quartiere 4 e
rappresentanti di associazioni attive sul territorio. Il confronto si è sviluppato
progressivamente attorno ai principali ambiti di intervento che si ritengono
necessari per migliorare la viabilità e la mobilità del quartiere: anche in questo
caso, come negli altri Quartieri, data la relazione stretta tra le tematiche
urbanistiche ed i servizi di mobilità, i partecipanti hanno condiviso indicazioni
afferenti anche al piano della mobilità. Le idee e le proposte condivise hanno
disegnato una città a misura di pedoni e ciclisti di ogni fascia di età, in cui la
necessità di spostarsi è ridotta grazie alla presenza dei servizi necessari nei vari
rioni e la sicurezza degli spostamenti a piedi e in bicicletta è garantita da una
riduzione sistematica della velocità e dello spazio dato ai veicoli a motore.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Centralità dei rioni per una città dei 15 minuti “I grandi cambiamenti previsti
spostano il traffico ma la qualità della vita cambia tramite piccoli interventi, alla
scala di Quartiere.” Nell’ottica di una città sostenibile e a misura di cittadino,
quartieri e rioni assumono un ruolo centrale nella vita dei residenti: dotati di
servizi di prossimità, è possibile trovare tutto quello serve a distanza di piedi o
bicicletta, evitando così di dover prendere la macchina. Riducendo lo spazio della
carreggiata destinato alle auto, inoltre, maggiore spazio può essere destinato alle
attività commerciali, ai marciapiedi e alle piste ciclabili, favorendo così gli
spostamenti a piedi e in bicicletta.
La viabilità deve dunque essere progettata non solo in funzione dell’asse
centro-periferia ma anche per favorire gli spostamenti all’interno dei rioni,
collegando i vari servizi presenti e riducendo gli spostamenti in modo che il
tempo passato in un veicolo privato a motore sia ridotto al minimo. Si segnala,
infatti, come oggi alcune scelte giuste quali la chiusura della passerella pedonale
agli scooter si traduca di fatto in tragitti più lunghi e dunque in un maggiore
inquinamento.
In questo quadro, si evidenzia anche che il progetto del nuovo Palazzetto dello
Sport Palawanny viene menzionato da un partecipante come un intervento
potenzialmente complesso per il quartiere, poiché si colloca in una zona non
collegata dalla rete tramviaria e poiché porterà probabilmente traffico e
autoveicoli soprattutto nel fine settimana.
Zona 30: una priorità Seguendo l’esempio di altre città italiane e europee, una
misura che viene valutata come efficace per contrastare l’inquinamento e
migliorare la vivibilità e la sicurezza delle strade per pedoni e ciclisti è
l’introduzione del limite di velocità a 30 km/h, lasciando il limite a 50 km/h solo in
alcune strade strategiche.
Questa misura dovrebbe essere accompagnata da soluzioni di assetto della
carreggiata sviluppate per ridurre la velocità dei veicoli a motore. Un’area che a
parere di alcuni partecipanti gioverebbe dell’introduzione della zona 30 Km/h è
proprio Piazza dell’Isolotto, che nella sua nuova veste si presta ad essere molto
frequentata da persone di ogni fascia di età. La pavimentazione, attualmente
molto rumorosa, potrebbe essere resa fonoassorbente; inoltre sarebbe importante
che le aree pedonali venissero effettivamente rispettate da tutti i mezzi - anche
quelli delle delle forze dell’ordine - per rafforzare e promuovere la cultura del
rispetto delle zone pedonali.
Mobilità sostenibile e ciclabilità, una questione anche di salute “Da qui a 5
anni siamo disposti a rinunciare alla mobilità a motore privata? Perché non
usiamo la bici? Per me la sostenibilità non è uno nuovo prodotto ma è qualcosa
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che scegliamo noi.” Con questa provocazione un partecipante invita il Tavolo a
confrontarsi sul tema della mobilità sostenibile, riducendo l’utilizzo dei mezzi a
motore, il cui inquinamento (unito a quello da particolato d’asfalto) ha un impatto
grave sullo sviluppo dei bambini, sull'insorgenza di gravi malattie in bambini e
adulti e in generale sulle aspettative e la qualità della vita degli abitanti.
Le soluzioni sono già presenti nel resto d’Europa - “basta copiare” - e prevedono
innanzitutto la realizzazione di infrastrutture pedociclabili di collegamento verso i
servizi presenti nel Quartiere (ad esempio scuole) che ne permettano un utilizzo
in sicurezza da parte di tutti e tutte anche di notte, grazie ad un’adeguata
illuminazione.
Come interventi specifici viene indicato di:

● trasformare, ove possibile, le bike lane in piste ciclabili, con priorità per
quella lungo Viale Nenni;

● allungare la pista ciclabile prevista in Via Canova fino alla Scuola Primaria
Calvino;

● implementare i collegamenti pedociclabili in direzione Galluzzo;
● illuminare adeguatamente il percorso di collegamento fra la Manifattura

Tabacchi e l’Isolotto;
● completare i tratti ancora mancanti delle piste del progetto Bicipolitana,

promosso da Fiab Firenze Ciclabile e adottato dal Comune di Firenze, e
implementare la cartellonistica e la segnaletica orizzontale.

Inoltre un partecipante sottolinea l’importanza che la nuova pista ciclabile
Firenze-Scandicci presenti un’adeguata illuminazione, così da poter essere
utilizzata in sicurezza anche da donne e bambini, e una pavimentazione agevole,
che faciliti gli spostamenti. A questo proposito, in un'ottica di riqualificare,
aumentare il senso di sicurezza e rendere attraenti le aree lungo i percorsi ciclabili
e pedonali, una partecipante propone di creare una zona camper di qualità
all’Argingrosso per turisti e visitatori interessati a quel tipo di esperienza che possa
funzionare, al tempo stesso, come presidio in una zona meno abitata.
Direttamente collegato è il tema dei parcheggi sicuri per le biciclette e, in
particolare, per le biciclette elettriche o a pedalata assistita. Si sottolinea
l’importanza di avere parcheggi coperti diffusi nella città e rastrelliere più
funzionali per chi ha biciclette con cestini ingombranti o le cargo bike,
prediligendo dunque - fra le soluzioni presenti - le rastrelliere a “U rovesciata”.
Per incentivare la mobilità sostenibile, è necessario dunque mettere al centro in
primis pedoni e ciclisti, anche aumentando i tempi di durata dei semafori
perdonali e ciclabili, installando semafori con il countdown del tempo che scorre e
garantendo la manutenzione delle strisce di attraversamento.
Mobilità sostenibile non è soltanto bicicletta ma anche promuovere e rendere più
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accessibile l’utilizzo dei mezzi sharing, che alcuni sottolineano essere
estremamente convenienti anche da un punto di vista economico sia per tratte
urbane che extraurbane, e contrastare l’ingombro dei mezzi più ingombranti, tra
cui i mezzi pesanti, e inquinanti. Altri sottolineano inoltre come per una mobilità
sostenibile sia necessario ricordare che anche i mezzi elettrici inquinano,
soprattutto per lo smaltimento delle batterie. Il primo passo per una vera
sostenibilità degli spostamenti è dunque che vi sia consapevolezza dell’impatto
che abbiamo con le nostre scelte.
Similmente, una riflessione sulla diffusione del monopattino elettrico, mezzo che
negli ultimi anni si è alquanto diffuso ma che rischia di essere pericoloso per chi lo
conduce e per gli altri utilizzatori della strada, porta a ricordare l’importanza di
chiarire le regole di utilizzo (casco, luci, assicurazione) e di farle rispettare per tutti.
Infine, affinché spostarsi in modo sostenibile sia una pratica diffusa, una
partecipante sottolinea come sia necessario intervenire nelle scuole e lavorare
affinché diventi di moda, attraente come lo è già in altri paesi, in cui “spostarsi in
giacca e cravatta in bicicletta è la normalità”.
Trasporto pubblico: non solo Tramvia La tramvia costituisce un importante asse
di mobilità per i residenti del Quartiere 4. Il suo suo tracciato però non copre tutte
le aree del quartiere ed è pertanto indicazione condivisa la necessità di una
organizzazione del servizio di trasporto pubblico su gomma che sia capillare e
attivo anche la sera. Inoltre, si segnala che con l’inaugurazione del parcheggio di
Villa Costanza quale fermata di arrivo dei bus turistici, la tramvia è estremamente
utilizzata dai flussi dei visitatori (pre pandemia), rendendo il servizio poco
utilizzabile dai residenti.
Graditi risulterebbero anche interventi di installazione, ove mancanti, (ad esempio
alle fermate a Porta al Prato) e/o sistemazione delle pensiline degli autobus che
riparino dal maltempo e maggiori corse degli autobus di collegamento fra il
Quartiere 4 e Campi Bisenzio.
Al fine di sostenere una mobilità integrata, sarebbe importante dare la possibilità
di caricare gratuitamente le biciclette sia in treno, che non sempre ha il vagone
dedicato, che in tram, dove attualmente vi è un limite a due mezzi.
Una città a misura di bambini “In questo documento non c’è scritta la parola
bambini” ma una città a misura di bambino è una città a misura di tutti. I bambini
rappresentano una fascia di popolazione importante ma spesso la progettazione
della città non tiene di conto delle loro esigenze. L’invito è di pensare e progettare
ambienti in cui anche i bambini possano muoversi in sicurezza, ad esempio
realizzando spazi di gioco libero e collegamenti pedociclabili sicuri per il
raggiungimento dei vari servizi e attività da essi frequentati, prima fra tutti la
scuola. Il progetto “pedibus” è sempre meno diffuso nella città, i bambini vengono
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per lo più accompagnati in auto quando invece brevi camminate di spostamento
costituiscono un’occasione per praticare del sano esercizio fisico che aiuta a
contrastare l’insorgenza di patologie.

FIRENZE LAVORA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Intervenire sulla viabilità al fine di favorire una mobilità rionale a piedi e in
bici, la diffusione sistematica di zone 30km/h grazie ad una visione della
città in cui i rioni sono dotati di tutti i servizi essenziali, che consentono
alle persone di non compiere grandi spostamenti verso altre aree della
città.

● Adeguare gli spazi della città a misura di bambino, con spazi di gioco
libero e collegamenti pedociclabili sicuri per il raggiungimento dei vari
servizi e attività da essi frequentati.

Breve periodo (5 anni)
● Collegare i principali servizi dei rioni (es. le scuole) con piste ciclabili e

percorsi pedonali sicuri per adulti e bambini.
● Istituire le zone 30 nelle aree rionali (fra cui Piazza dell’Isolotto), lasciando

il limite a 50 km/h lungo le principali direttrici.
● Trasformare le bike lane (fra cui quella in Viale Nenni) in piste ciclabili,

allungare il tratto di pista ciclabile in Via Canova fino alle scuole,
completare il progetto Bicipolitana.

● Aumentare rastrelliere sicure, parcheggi per biciclette coperti e/o
videosorvegliati.

● Promuovere e incentivare l’utilizzo dei mezzi sharing.
● Rendere il servizio di trasporto pubblico su gomma più capillare

all’interno dei rioni e attivo anche la sera.
● Regolamentare l’uso dei monopattini, attualmente molto diffusi ma

altrettanto pericolosi.
● Modificare la durata dei semafori a favore di pedoni e ciclisti e introdurre

semafori con il countdown.

Hanno facilitato per Sociolab: Margherita Mugnai e Irene Ieri
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Tavolo 3 e 4

Firenze vive e si abita
Scenari proposti
Firenze Prossima è versatile perché offre tante occasioni per stare insieme,
conoscere e divertirsi: sport, arte e cultura, spazi aperti e verde di qualità.
Firenze Prossima è vissuta dai residenti grazie ad un'offerta abitativa accessibile,
con politiche per la casa inclusive e servizi alla residenza che consentono una
quotidianità comoda e sicura.
Domande stimolo
Quali idee per mettere in rete i luoghi di interesse rendendo la città più fruibile
per chi ci vive e diversificando l'offerta per chi la visita?
Come riorganizzare spazi e servizi nei rioni per una città a misura di abitante e
quali strategie per riequilibrare il mercato della casa, con attenzione alle fasce
più fragili della popolazione?

Il tavolo
Il tavolo è nato dalla “fusione” dei tavoli Firenze vive e Firenze si abita: al fine di
sollecitare un confronto più vivace e articolato, si è infatti proposto ai partecipanti
iscritti di unirsi in un’unica discussione, affrontando contestualmente le questioni
inerenti la casa, la prossimità, la qualità della vita e il sistema di socializzazione,
aggregazione, animazione territoriale dal punto di vista culturale, artistico,
ricreativo e sportivo. Al tavolo hanno partecipato circa 10 cittadini residenti in zone
diverse, un gruppo variegato anche dal punto di vista del genere e dell’età. Al
tavolo si sono seduti anche alcuni referenti del tessuto associativo locale.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
La vocazione comunitaria del quartiere Dal racconto dei partecipanti emerge la
descrizione di un quartiere popolare che, in passato, aveva un forte senso di
comunità e consapevolezza dei bisogni degli abitanti, soprattutto quelli in
condizioni economiche meno abbienti. Nella memoria e identità che, a detta di
alcuni, andrebbero recuperate e valorizzate ci sono la figura di Giorgio La Pira - il
Sindaco che ha realizzato l’Isolotto - ma anche il movimento di Don Mazzi e le
“baracche verdi” sul Viale dei Pini, piccole case in legno prefabbricate che furono
realizzate per rispondere al bisogno di servizi di un quartiere che stava nascendo e
che ospitarono la prima scuola del rione, oggi La Montagnola. “Quando c’era da
decidere qualcosa ci si riuniva al circolo Ina Casa, poi Gescal” racconta un
partecipante, ricordando anche il ruolo delle cooperative di abitanti che hanno
avuto un ruolo importante nella costruzione della “nuova città” di La Pira.
Orgogliosi di questa storia, i residenti del rione dell’Isolotto testimoniano però
come negli ultimi anni questo senso di comunità si sia in parte affievolito e, in
questa zona come anche in altri rioni del quartiere, si chiede un’attenzione alla
prossimità e una previsione e conseguente realizzazione più capillare di luoghi di
incontro e di ritrovo.
Un partecipante, inoltre, evidenzia l’importanza di offrire occasioni di reale
integrazione alle fasce più marginali della popolazione, in primis i migranti che, se
coinvolti in progetti cittadini, come gli orti sociali, progetti di social housing o
autocostruzione, gestione di piccole attività commerciali, possono avere accesso
alla casa al lavoro e ai servizi del territorio e al contempo prendere e sentirsi parte
attiva della vita del territorio cittadino in cui trovano ad abitare, superando la
dinamica assenzialistica che spesso connota il tipo di supporto offerto a questo
target.
Garantire prossimità e socialità a scala di rione I partecipanti pongono l’accento
sull’importanza di disseminare gli spazi e servizi culturali e ricreativi come spazi di
presidio, evitando di concentrare tutto in un’unica zona del quartiere che è molto
ampio e articolato.

- Nel rione dell’Isolotto, ad esempio, sebbene la nuova piazza sia sicuramente
un punto di riferimento importante e la sua riqualificazione sia stata
percepita in modo molto positivo, i residenti sottolineano l’importanza di
mantenere in vita il Punto di lettura Gori, luogo che, dopo il trasferimento
della Biblioteca in Via Canova, è stato gestito dall’associazione Liberamente
Pollicino fino alla chiusura intervenuta con la pandemia. Ora è chiusa e in
condizioni di degrado ma è necessario riaprirla il prima possibile perché è
un luogo importante e ci sono spazi all’aperto che possono essere un punto
di ritrovo soprattutto per i più giovani. Ancora, viene posta attenzione sul
Centro sociale della Montagnola di cui, attualmente, i partecipanti presenti
non conoscono l’utilizzo ma rimarcano l’importanza che questo tipo di
spazi sia messo a disposizione del Quartiere. C’è inoltre chi suggerisce di
realizzare a Villa Vogel un centro di informazioni e di ascolto non solo per i
residenti ma anche per chi frequenta e lavora in città.
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- Nel rione di San Lorenzo a Greve, i partecipanti presenti riportano la
contestazione tra i residenti del progetto della nuova chiesa, una grande
struttura di nuova costruzione che andrebbe a sostituire le due piccole
parrocchie che ci sono ora e che, a detta dei presenti, non risponde alle
esigenze del Quartiere: al suo posto sarebbe auspicata invece la
realizzazione di un parco attrezzato per i residenti visto che in quella zona il
verde fruibile non è molto.

- A Ponte a Greve viene segnalata la presenza di NEWSTAZ, un bel centro per
i giovani dove però si può andare solo per frequentare specifiche attività:
anche in questo caso, mancano spazi di libera fruizione, anche all’aperto.

- Nel rione di San Bartolo a Cintoia, i partecipanti documentano la presenza
di un comitato che si è formato in seguito alla realizzazione del palazzetto
dello sport Pala Wanny che, nella loro percezione, toglie spazio e verde
pubblico ai residenti (su questo punto si veda, tra poco, il paragrafo
dedicato).

I partecipanti suggeriscono inoltre di incentivare e sostenere il recupero di fondi
sfitti e l’insediamento di nuovi negozi di vicinato per garantire più servizi “a
portata di residente”: le zone maggiormente carenti, in questo senso, sono Ponte
a Greve, Via Pisana e Via Baccio da Montelupo, dove ci sono molti fondi
commerciali sfitti.
La questione abitativa vista dal quartiere del celebre motto “Non case ma
città” I partecipanti approfondiscono il tema della casa, che in qualche modo
considerano “fondativo” per il proprio quartiere. Forti della propria storia,
ritengono che si debba realizzare una vera e propria inversione di tendenza
perché “non si può proseguire la strada della turistificazione della città”. “Firenze
è una delle città più care d’Italia per quanto riguarda gli affitti” ma la residenza
viene considerata conditio sine qua non “se si vuole ricreare un tessuto
comunitario cittadino”.
Ritenendo positiva la direzione presa nella riqualificazione della ex Caserma Lupi
di Toscana, dove è prevista una quota significativa di Social Housing, i partecipanti
evidenziano la necessità di una serie di misure, urbanistiche ma soprattutto
politiche e gestionali, per migliorare l’accessibilità alla casa: individuare strumenti
per calmierare i canoni di locazione; promuovere progetti e bandi per il social
housing e per progetti come quello del Cohousing Le Torri, buona pratica in
quanto occasione di accessibilità alla casa ma anche di occupazione e
integrazione; favorire un maggior ricambio nelle assegnazioni del patrimonio ERP,
promuovendo l’uscita di quei nuclei familiari che nel tempo hanno raggiunto una
situazione di stabilità economica e che rappresentano quindi un successo per la
politica abitativa a condizione, però, che lascino il posto ad altri; gestire in modo
più efficiente gli alloggi convenzionati: dato il grado di richiesta di alloggi
calmierati esistente in questo momento, non ci si può permettere di lasciare
alloggi inutilizzati; pianificare la realizzazione di alloggi studenteschi accessibili
con spazi per i giovani che, in questo momento, non godono di un’offerta
adeguata, evitando però il proliferare di esperienze quali quelle dello Student
Hotel che sono soluzioni solo per studenti di fasce sociali alte; ridurre e contenere
gli affitti turistici.
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L’area sportiva del Cavallaccio: aspettative e preoccupazioni “Attendiamo da
anni una piscina, nel frattempo però si è pensato a strutture giganti rispetto al
tessuto circostante, come il PalaWanny, private, che non servono agli abitanti del
rione e del quartiere anzi impattano negativamente sulla loro qualità della vita”.
La posizione di alcuni partecipanti è netta, la realizzazione del nuovo palazzetto
dello sport con una capienza di circa 3800 posti per manifestazioni sportive di
richiamo in un’area dove già esistono e sono pianificate attrezzature sportive
preoccupa i residenti sotto diversi punti di vista: un sovraccarico eccessivo
dell’area in termini di traffico e sosta, la saturazione dell’area verde che adesso è
utilizzata dai residenti, la privatizzazione dello spazio pubblico destinato alla
socialità libera. Di fronte a queste perplessità, alcuni partecipanti ricostruiscono la
storia di quell’operazione, in cui a detta di alcuni “il privato ci ha guadagnato, la
collettività meno”.
Secondo il racconto di alcuni, la trasformazione di San Bartolo a Cintoia trova
origine negli anni ‘90, quando i fondi Gescal furono aperti a programmi di
recupero urbano delle periferie carenti di servizi e strutture. A Firenze fu
individuata questa zona attorno a cui costruire residenze e servizi. Imprese e
cooperative di abitanti presentarono allora una proposta al Comune per la zona di
san bartolo che comprendeva ricettivo (quello che adesso è l’Hilton), un multisala,
edifici residenziali, la piscina (che era molto richiesta dagli abitanti del quartiere) e
altre strutture sportive: “Le cose a carico dei privati sono state realizzate e sono
state cedute le aree di interesse pubblico al Comune ma dopo 10 anni la
convenzione è scaduta, così come alcune previsioni, e non è stato rispettato
l’accordo iniziale: sono pochissime le strutture restituite alla collettività”.
La preoccupazione è legata anche alla previsione di una palestra per la ginnastica
artistica, con una volumetria ritenuta considerevole, approvata nell’ultima variante
urbanistica che dovrebbe collocarsi di fronte alle abitazioni di via Gentileschi e a
ridosso del campo da football. Una posizione che, come viene sottolineato, mina la
connessione fra il parco ed il tessuto residenziale esistente e compromette
l’assetto del tessuto agricolo che ancora appare ben visibile nella porzione di
parco a sud di via Madonna del Pagano.
Secondo i partecipanti, dunque, nella zona adesso si sta creando una situazione di
criticità, ed è importante evitare di sovraccaricarla ulteriormente con altri
impianti. Ciò che rimane in essere, però, è l’esigenza di una piscina: se alcuni
chiedono di trovare altre localizzazioni e/o progettare un impianto più piccolo, a
misura di rione, altri sottolineano invece che gli impianti sportivi, e in particolare le
piscine, se di piccole dimensioni funzionano male. Indicazione che trova concordi i
partecipanti è quella di valutare, prima di realizzare la piscina al Cavallaccio, che
impatto avrà il PalaWanny in termini di viabilità, sosta e qualità della vita dei
residenti della zona.
La rete ciclopedonale a supporto della socialità e vivacità del quartiere Dal
tavolo emerge forte e condivisa l’indicazione a puntare con maggior forza sulla
rete ciclabile del quartiere, affinché diventi una vera e propria infrastruttura per la
mobilità ma anche uno strumento per migliorare la qualità dell’aggregazione e
della socialità e, perchè no, un’opportunità di sviluppo per un’imprenditoria legata
alla bicicletta e quindi produrre lavoro. Le richieste nel dettaglio sono due:
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- la prima, quella di realizzare una rete ciclabile integrata che unisca tutti i
parchi presenti nel quartiere: Parco delle Cascine con la realizzazione del
ponte pedociclabile di cui si parla da tempo in prossimità di Viale
dell’Aeronautica - Parco dell’Argingrosso (che necessita peraltro di essere
valorizzato, perché ad oggi è ancora poco frequentato e percepito come
poco sicuro) - Giardini di Via del Saletto - Parco di Villa Vogel - Montagnola -
Viale dei bambini - Parco del Boschetto. A tal proposito c’è chi ricorda che
esiste un vecchio progetto per la realizzazione di un percorso pedonale
dalla Limonaia di Villa Strozzi a Via pisana fino al Parco dell’Argingrosso.

- La seconda, creare un sistema di mobilità ciclopedonale sicuro che
permetta di ricucire la frattura di Viale Etruria che, essendo la porta di
accesso della Strada di Grande Comunicazione FIPILI - Firenze, Pisa,
Livorno, è un viale ad alto scorrimento che taglia in due il quartiere creando
un problema per la mobilità pedonale, soprattutto per gli anziani. La
realizzazione di questo sistema potrebbe anche favorire l’insediamento di
nuovi negozi. Considerando la complessità dell’operazione, che
necessariamente avrebbe tempi lunghi, c’è chi suggerisce di realizzare
intanto interventi più piccoli e rapidi, come il giardinetto fra via Pienza e via
Siena, che eliminerebbe uno spazio degradato e diventerebbe utilizzabile
dai residenti e dalle famiglie che frequentano la Scuola Materna Rodari di
v.Siena.

Un accenno sulla rigenerazione Durante la discussione, i partecipanti hanno
evidenziato l’importanza di distribuire in modo equilibrato nei diversi quartieri
della città le risorse destinate a Firenze dal PNRR - Piano Nazionale Ripresa e
Resilienza. La preoccupazione da parte di alcuni, infatti, è che questi
finanziamenti vengano esauriti in grandi operazioni, come quelle dello Stadio
Artemio Franchi, mentre l’esigenza di rigenerazione è diffusa.
Alcuni partecipanti citano la “ex Campolmi”, la vecchia fornace tra via Canova e via
Pampaloni, vicino alla scuola Martin Luther King. Su questo luogo, raccontano
alcuni, c’era un progetto di recupero per la realizzazione di un museo di
archeologia industriale ma, in vendita da venti anni, la rigenerazione della
struttura ha costi proibitivi. C’è chi propone usi diversi rispetto a quello museale
(che comunque qualcuno preferirebbe fosse dedicato alla civiltà contadina): la
realizzazione su quel terreno di un parcheggio scambiatore a servizio della
tramvia per chi viene dalla FIPILI.
Infine c’è chi auspica che, anche nel quartiere 4, possano nascere luoghi dedicati
all’innovazione per start up e lo sviluppo di servizi innovativi, anche a supporto
della residenza. Ci sono spazi, come il Circolo di San Bartolo, che potrebbero
trovare così un modo per rinnovarsi e riqualificarsi rispetto all’uso attuale.
Un suggerimento di metodo A conclusione del confronto, un partecipante
propone al Comune di “far uscire dall’anonimato la partecipazione perché le
buone idee vanno avanti anche quando le persone non ci sono più ma è
importante ricordarle”. Il suggerimento è quello di creare un albo comunale che
riporti le idee e le proposte dei cittadini in modo che gli si possa rendere omaggio
se vanno in porto.
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FIRENZE SI ABITA E VIVE: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Stimolare la rigenerazione dei luoghi dismessi o sottoutilizzati anche
quali luoghi dedicati all’innovazione per start up e lo sviluppo di servizi
innovativi, anche anche a supporto della residenza.

● Progettare eventuali nuovi interventi a misura di rione, evitando strutture
“giganti” e partendo dalle esigenze reali dei residenti.

● Pianificare la realizzazione di alloggi studenteschi realmente accessibili.
● Ridurre e contenere gli affitti turistici.
● Investire sulla rete ciclabile del quartiere affinché diventi una vera e

propria infrastruttura per la mobilità, un supporto all’aggregazione e alla
socialità e un’opportunità di sviluppo per un’imprenditoria legata alla
bicicletta.

Breve periodo (5 anni)
● Distribuire in modo equilibrato nei diversi quartieri della città le risorse

destinate a Firenze dal PNRR - Piano Nazionale Ripresa e Resilienza.
● Disseminare nei rioni spazi e servizi culturali e ricreativi anche come

luoghi di presidio sociale.
● Mantenere, valorizzare e rilanciare i luoghi di socialità presenti nei rioni, a

partire dal Punto di lettura Gori dell’Isolotto.
● Incentivare e sostenere il recupero di fondi sfitti e l’insediamento di nuovi

negozi di vicinato nelle zone maggiormente carenti (Ponte a Greve, Via
Pisana e Via Baccio da Montelupo).

● Valutare, prima di realizzare la piscina al Cavallaccio, che impatto avrà il
PalaWanny in termini di viabilità, sosta e qualità della vita dei residenti
della zona.

● Migliorare l’accessibilità alla casa attraverso un mix di misure
urbanistiche e di politiche pubbliche inerenti la gestione dell’edilizia
residenziale pubblica, l’edilizia convenzionata, il social housing.

● Promuovere bandi sul social housing, il cohousing e l’autocostruzione,
anche a partire da esperienze positive quali quelle del Cohousing Le Torri.

● Realizzare una rete ciclabile integrata che unisca tutti i parchi presenti
nel quartiere.

● Creare un sistema di mobilità ciclopedonale sicuro che permetta di
ricucire la frattura di Viale Etruria.

● Individuare un luogo per la realizzazione di un parcheggio scambiatore
per la tramvia a servizio di chi usa la FIPILI.

● Rigenerare i luoghi dismessi o sottoutilizzati anche valutando di dedicarli
all’innovazione per start up e lo sviluppo di servizi innovativi e a supporto
della residenza.

Hanno facilitato per Sociolab: Cristian Pardossi e Giulia Maraviglia
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Tavolo 4

Firenze si rigenera
Scenario proposto: Firenze Prossima è bene comune perché pone gli spazi
pubblici e la sostenibilità al centro delle scelte di sviluppo e trasformazione della
città, valorizza il patrimonio esistente e stimola forme di collaborazione con la
cittadinanza.
Domanda stimolo: Quali strategie per promuovere forme di riuso, anche
temporaneo, del patrimonio esistente costruendo nuove centralità a partire
dalla riattivazione di edifici e luoghi dismessi e in una città più resiliente?

Il tavolo
Erano presenti circa 20 partecipanti, di cui due terzi di genere femminile, in parte
privati cittadini in parte professionisti e rappresentanti di associazioni del
territorio, diversamente assortiti per età.
Il clima della discussione è stato molto collaborativo e ha portato in primo luogo a
riflettere sulle principali carenze del quartiere in termini di servizi e in secondo
luogo sul rapporto tra quest’ultimo, il centro storico e la città metropolitana.
Inoltre, è stato possibile mettere in luce numerosi luoghi da rigenerare ed
esperienze di rigenerazione già avviate o in fase di avvio. Infine, i partecipanti si
sono interrogati sulla necessità di coordinamento tra queste realtà e sulle
modalità più efficaci per raggiungere questo obiettivo.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Nuove centralità Diversi partecipanti mettono in evidenza che, all’interno del
Quartiere 4, manca una vera e propria centralità, soprattutto dal punto di vista
dell’offerta di servizi aggregativi e culturali, funzioni alle quali oggi le case del
popolo non sono più in grado di assolvere; “all’Isolotto è difficile incontrare le
persone: dove si fa relazione?” Secondo una partecipante, questo dipende dal
fatto che “quando è stata fatta la pianificazione dell’Isolotto, negli anni
Cinquanta e Sessanta, si è prestata molta attenzione alla progettazione degli
spazi verdi e meno alla realizzazione di una vera e propria centralità”. Sebbene a
seguito delle recenti trasformazioni non possa più essere considerato un quartiere
dormitorio (non mancano scuole, negozi, ecc.), le molte attività che si sono
sviluppate sono orientate prevalentemente al consumo (in primo luogo
alimentare) tanto che “è difficile rimanere nel quartiere dopo le 21”. Oltre a ciò,
emerge come le attività presenti siano concentrate prevalentemente all’Isolotto,
mentre altre parti del quartiere risultano meno servite: una partecipante nota che
“in via di Soffiano ci sono solo supermercati, manca un mercato rionale” e
suggerisce di localizzarlo a largo del Boschetto, anche se altri sostengono che si
tratti di uno spazio troppo limitato per poter ospitare tale funzione.

Rapporto centro-periferia e dimensione metropolitana Il dibattito in merito alla
necessità di introdurre nel quartiere nuove centralità conduce i presenti a
riflettere anche sul tema della rigenerazione come arma contro l'aumento dei
valori immobiliari del centro storico. “Migliorando le periferie - afferma infatti una
partecipante- si attenua la rendita del centro, al punto che sarebbe opportuno
potenziare i valori testimoniali (spazi verdi, ma anche aree agricole, fattorie, ecc.)
e valutare di introdurre anche qualche struttura ricettiva fuori dal centro”.
Non si tratta soltanto di spostare “quote” di turismo fuori dal centro, ma piuttosto
di migliorare la qualità della vita nel suo complesso, diversificando il quartiere
rispetto alla sua vocazione residenziale prevalente, anche introducendo dei
correttivi rispetto al libero mercato: “vere e proprie corsie agevolate per favorire,
oltre all’housing sociale, anche la ripresa dell’agricoltura nelle aree che versano
in stato di abbandono o la nascita di funzioni a carattere sociale”.
Per fare ciò, afferma un partecipante, è necessario che la pianificazione sia
sempre più in grado di “mettere insieme cose pesanti e cose leggere, ovvero di
unire le trasformazioni fisiche e le grandi infrastrutture con un’idea sociale di
città”. Inoltre, è necessario riconoscere la dimensione metropolitana e policentrica
di Firenze, che si basa su reti e relazioni che superano i confini amministrativi dei
quartieri e molto spesso dello stesso Comune, come evidenziato in modo chiaro
dallo sviluppo della tramvia.

Luoghi e attori della rigenerazione I partecipanti individuano numerosi spazi in
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disuso o sottoutilizzati che potenzialmente potrebbero rispondere alle esigenze di
una maggiore diversificazione funzionale. Ciò però che colpisce maggiormente è
la presenza di numerose associazioni, comitati e gruppi informali di cittadini che
si stanno muovendo per innescare processi di riattivazione.

Il primo di questi è la Ex Biblioteca in viale dei Pini, attualmente in disuso, che
potrebbe essere utilizzata per svolgere attività per bambini ma anche culturali e
ricreative rivolte agli adulti. Secondo una partecipante, lo spazio di viale dei Pini
non dovrebbe replicare lo spazio della Biblioteca Canova, ma piuttosto potrebbe
essere adibito a centro sociale e/o luogo dove svolgere attività per il tempo libero.
L’Associazione culturale Isolotto, come segnalato da una sua referente, ha già
presentato un progetto per la realizzazione di un centro socio-culturale nello
spazio della Ex Biblioteca dove svolgere di attività per i giovani nell’età dello
sviluppo (6-16 anni), target non considerato nei servizi presenti nel quartiere.
Nonostante il progetto abbia ricevuto l’apprezzamento del Comune, al momento
non ci sono i fondi per la ristrutturazione dell’immobile e pertanto l’Associazione è
alla ricerca di un finanziamento da utilizzare a tale scopo.

Come nel caso dell’Associazione culturale Isolotto, nel quartiere ci sono molte
associazioni in cerca di un luogo dove svolgere la propria attività. Un partecipante
segnala l’esperienza di Sostegno alimentare Isolotto, che al momento si appoggia
all’interno di un piccolo spazio della Casa del popolo di San Bartolo ma che
potrebbe necessitare in futuro di uno spazio per lo stoccaggio e la distribuzione di
pacchi alimentari. Anche il gruppo informale RicciOrto, che si dedica alla
coltivazione di un orto al Galluzzo secondo le logiche della permacultura, è in
cerca di uno spazio più grande, sia per ampliare l’attività agricola sia per realizzare
altre iniziative a carattere culturale (cineforum, concerti, ecc.) e divulgazione
ambientale. A partire da queste esperienze si chiede anche la riattivazione della
Fattoria dei ragazzi, uno spazio di proprietà comunale al momento poco utilizzato,
che potrebbe essere co-gestito dalle associazioni per incrementare la produzione
in loco, favorire la distribuzione di prodotti alimentari e sviluppare progetti
educativi e di reinserimento lavorativo.

L’intervento del Garante dei detenuti di Firenze, Eros Cruccolini, evidenzia
l’importanza di rigenerare l’area intorno agli Istituti carcerari Sollicciano e Gozzini,
che “al momento hanno intorno un deserto”, sia per ricucire la frattura rispetto al
tessuto urbano e al paesaggio circostante sia perché possono diventare degli
spazi utili a migliorare la vita di quei detenuti che godono di misure di pena meno
restrittive, favorendo lo scambio fra questi e il resto della cittadinanza. Un
protocollo d’intesa firmato nel 2012 dai Comuni di Firenze e Scandicci per il
coordinamento degli interventi urbanistici e infrastrutturali più significativi del
quadrante sud di Firenze si concentrava, tra le altre cose, sulla possibile istituzione
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di un parco agricolo nell’area di Mantignano, Ugnano e Badia a Settimo, che si
estendesse fino a Legnaia e alle aree limitrofe ai due carceri. Recentemente, la
Fondazione Michelucci e il Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze
hanno sviluppato il percorso di partecipazione “Incontri nel Giardino”, finanziato
dall’Autorità per la partecipazione, per la rigenerazione dell’area intorno ai due
carceri con il contributo dei detenuti. I primi risultati hanno portato alla
progettazione di un murales progettato dai detenuti che dovrebbe essere visibile
dalla FI-PI-LI e alla definizione di alcune funzioni per l’area legate alla produzione
orticola e alla creazione di attrezzature per lo sport, nonché alla definizione di un
accordo di collaborazione col Comune di Scandicci per la realizzazione di eventi
all’interno del giardino di Sollicciano. I risultati conclusivi del percorso dovrebbero
portare alla definizione di ulteriori funzioni insieme ai detenuti stessi, con
particolare attenzione alle attività finalizzate al loro reinserimento lavorativo.
Su questa visione si inserisce un altro partecipante, che sottolinea che “il carcere
non deve essere vissuto come una vendetta della società nei confronti delle
persone detenute”, pertanto nelle aree limitrofe non dovrebbero esserci solo
depositi e sfasciacarrozze ma piuttosto bisognerebbe lavorare sul tessuto
connettivo e sulle relazioni tra Firenze e Scandicci, creando percorsi piacevoli,
possibilmente immersi nel verde.

Un altro edificio importante per il quartiere, oggetto di numerose proposte anche
sulla mappa interattiva, è la Ex Campolmi per la quale i partecipanti immaginano
un luogo dove far convergere accoglienza, ambiente e cultura: “intervenire in un
luogo iconico ha un potere attrattivo”. A tal proposito c’è chi sostiene che questo
luogo potrebbe essere riaperto alla cittadinanza in tempi brevi, procedendo alla
messa in sicurezza dell’immobile e immaginando un processo di rigenerazione
simile a quello della Ex Manifattura Tabacchi, che favorisca l’uso temporaneo in
parallelo rispetto ai lavori di riqualificazione. In ogni caso, è ribadita l’importanza
di dialogare con i cittadini per localizzare all’interno della fabbrica “una funzione
alta, qualificata, a servizio dei cittadini: al momento ci sono diverse funzioni
rivolte ai bambini, mentre sono meno quelle pensate per gli adulti”.

A conferma delle numerose iniziative che si stanno sviluppando nel quartiere, un
altro partecipante porta poi l’esempio dell’Associazione Cultura REPublic, che a
seguito del finanziamento ricevuto da CR Firenze, svilupperà un progetto di
rigenerazione a base culturale, molto probabilmente nell’area dell’Ex Gasometro.
Si tratta di un’iniziativa aperta anche ad associazioni di altri quartieri, che
potrebbero contribuire alla rigenerazione dello spazio.

Un tema già emerso durante i Point Lab e oggetto di diverse proposte anche sulla
mappa interattiva è quello del Giardino di San Lorenzo a Greve, che rientra nei
15.000 mq di aree verdi ceduti da Coop.fi al Comune per la realizzazione del punto
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vendita di Ponte a Greve. Secondo alcuni partecipanti, la scelta del Comune di
non vincolare l’area alla realizzazione di verde pubblico ma di cederla alla Curia
per la realizzazione di una nuova chiesa è contraria all’esigenza di ridurre il
consumo di suolo, senza considerare il fatto che la Curia possiede già altri terreni
in prossimità di quell’area de poter destinare a tale scopo. Due di questi (le
“Collinette” in via Detti e un’altra area tra via Lunga e via Simone Martini)
dovrebbero essere ceduti al Comune come compensazione per l’intervento, ma i
partecipanti fanno notare che si tratta in entrambi i casi di aree da bonificare,
quindi meno adatte alla realizzazione di parchi o giardini. Sebbene la delibera di
permuta dell’area sia già stata approvata, si auspica che venga ascoltata la voce
del comitato di cittadini che per opporsi all’intervento ha raccolto oltre 1.600
firme. In ogni caso, si sottolinea che non si tratta di una contrarietà a priori alla
realizzazione di una nuova chiesa, ma piuttosto alla sua realizzazione su quel
terreno piuttosto che in aree già edificate e abbandonate o comunque meno
dense e con maggiore disponibilità di terreno, ad esempio nell’ambito
dell’intervento di riqualificazione dell’area dell’Ex Caserma Lupi di Toscana.

In ultimo, viene citato il Museo della Matematica, che attira scolaresche dall’intera
regione ma è poco conosciuto dai cittadini e per questo andrebbe valorizzato.

L’importanza di “fare rete” A fronte delle esperienze citate, un partecipante
rileva che il problema della scarsa offerta in termini socio-culturali nel quartiere
non è dovuto all’assenza di associazioni valide e di attività sul territorio, ma
piuttosto alla scarsa conoscenza reciproca che si traduce inevitabilmente in
assenza di coordinamento. Sarebbe necessaria un’attività di community
management che permetta il dialogo e la costruzione di solidi rapporti fra le
associazioni.

Ad esempio, nel corso dell’incontro è stata segnalata l’esistenza della Rete di
solidarietà del Quartiere 4, che offre servizi e informazioni utili ai cittadini in
difficoltà, avvalendosi della collaborazione dei propri volontari, delle associazioni
di volontariato presenti sul territorio, dei Servizi Sociali e delle Istituzioni. Sarebbe
importante che una realtà come Sostegno alimentare Isolotto, citata in
precedenza, entrasse a far parte della Rete al fine di svolgere un lavoro sempre
più efficace sul territorio.

Un discorso simile vale per quanto riguarda la creazione di uno spazio
comunitario autogestito dai cittadini, dove organizzare eventi e iniziative di vario
genere. Una partecipante sottolinea come questo servirebbe a creare maggiore
senso civico e allo stesso tempo a superare il problema della mancanza di fondi di
molte associazioni. Tuttavia, senza un vero coordinamento è difficile fare leva
sull’Amministrazione, sottolinea un altro partecipante, in quanto “allo spazio si
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arriva dopo, una volta acquisite credibilità e autorevolezza, condizioni che non si
raggiungono senza essersi organizzati”.
Un parziale compromesso tra le due posizioni potrebbe essere rappresentato
dalla gestione di uno spazio meno “impegnativo”, non quindi un edificio o un
luogo chiuso, ma ad esempio la porzione di una piazza o un giardino, dove poter
fare rete e costruire un'esperienza di condivisione sul campo. A questo
ragionamento si lega l’intervento di un’altra partecipante, la quale fa notare che
all’Isolotto vecchio esistono ancora numerosi spazi verdi inutilizzati, figli dei piani
particellari di esproprio e “terra di nessuno, dal momento che si tratta di fazzoletti
di terra sparpagliati, non curati, di proprietà ministeriale”. Una loro mappatura e
contestuale richiesta di acquisizione da parte del Comune consentirebbe di
utilizzarli per numerosi scopi, dalla creazione di spazi gestiti dalla cittadinanza alla
realizzazione di giardini e spazi pubblici, passando per un piano di riforestazione
urbana nell’ambito del Piano del verde.

Viabilità e trasporti Nel corso della discussione è stata fatta menzione anche al
tema della mobilità: è stato segnalato, infatti, come l’arrivo della tramvia abbia
“polarizzato” il sistema dei trasporti pubblici intorno ad essa, rendendo più difficile
raggiungere le aree meno centrali del quartiere.

FIRENZE RIGENERA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Favorire la nascita nel quartiere di nuove centralità, potenziando i servizi
rionali, oggi concentrati prevalentemente nell’area dell’Isolotto, e
introducendo nuove funzioni a carattere aggregativo e culturale.

● Diversificare il quartiere rispetto alla sua vocazione residenziale
prevalente, anche attraverso l’introduzione di correttivi rispetto al libero
mercato, per ridurre lo squilibrio tra centro e periferia in termini di valori
immobiliari e favorire il recupero di spazi abbandonati o sottoutilizzati
(edifici abbandonati, ma anche spazi verdi, aree agricole, fattorie, ecc.).

● Riconoscere la dimensione metropolitana e policentrica di Firenze,
superando i confini amministrativi comunali (e di quartiere) nella
definizione delle politiche urbane.

Breve periodo (5 anni)
● Riqualificare l’area intorno ai Carceri Sollicciano e Gozzini puntando su

una sua maggiore integrazione rispetto al resto della città e prevedendo
l’insediamento di funzioni utili a migliorare la vita di quei detenuti che
godono di misure di pena meno restrittive e che favoriscano lo scambio
fra questi e il resto della cittadinanza; coinvolgere i detenuti nel processo
di rigenerazione dell’area, riallacciandosi alle esperienze di partecipazione
in corso.
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● Rigenerare i luoghi dismessi o sottoutilizzati (Ex Fabbrica Campolmi, Ex
Biblioteca in viale dei Pini, Fattoria dei ragazzi, Ex Gasometro, ecc.)
favorendo lo sviluppo delle esperienze già in essere e incentivando la
gestione condivisa da parte di associazioni e gruppi di cittadini attivi sul
territorio.

● Promuovere esperienze di riuso temporaneo, come quella in corso a
Manifattura Tabacchi, al fine di restituire più rapidamente alla
cittadinanza alcuni luoghi simbolici del quartiere (ad esempio la Ex
Campolmi) testando in anticipo nuovi usi e modalità di gestione.

● Favorire la creazione di uno spazio comunitario autogestito dai cittadini,
anche all’aperto in una porzione di piazza o di giardino, dove poter “fare
rete” e condividere esperienze, supportando le associazioni con
un’attività di community management.

● Mappare e riportare sotto la proprietà comunale gli spazi verdi inutilizzati
scaturiti dei piani particellari di esproprio per adibirli a molteplici finalità:
creazione di spazi gestiti dalla cittadinanza, realizzazione di giardini e
spazi pubblici, riforestazione urbana.

Hanno facilitato per Sociolab: Enrico Russo e Raffaella Toscano
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